
.V iaggio .1 ntervista 
nel mondo degli spettatori-bambini. A maggio nuovi con Jessica Lange, candidata all'Oscar per il film 
programmi televisivi studiati di Costa Gavras «Music Box» 
appositamente per loro. Ma c'è anche il teatro... La strana carriera di una «ribelle del Minnesota» 
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«Non isolate la Germania» 
M MOllN. Ernst Nolte, nato 
nel 1923, * autore di una -Te
tralogia sulla storia delle Meo-
logie moderne., che compren
de: Der Faschismus in seiner 
Epoche. Monaco I9G3 (tr. il. / 
tre volli del fascismo. Sugar 
1966): Dcutschland und der 
Kalte Krieg. Stoccarda 1974; 
Marxivnus und industrie/le Re
volution. Stoccarda 1983: Na-
zionalsozialismus und Boi-
schewismus. Francofone 1987 
(tr. it. Sansoni 1988). Le sue 
tesi hanno inoltre suscitato il 
cosiddetto Hislorikerstreit, la 
discussione (ra storici raccolta 
nel volume Germania: un pos
tato che non posa (Einaudi 
1987). Ma insegnato nelle uni
versità di Yale, Cambridge, Ge
rusalemme, e ora e professore 
alla Freie Univcrsital di Berlino, 

Nolte ci riceve nella sua casa 
di campagna nello Schlcswig-
I lolslcin, ed entra subito in ar
gomento. 

-Contrariamente a quanto 
spesso si dice, la divisione del
la Germania non e una conse
guenza della seconda guerra 
mondiale. Le Ironlicre della 
Germania, fissate nel trattato di 
Potsdam, quelle si. sono una 
conseguenza della guerra. Ma 
la divisione della Germania 
non era nelle intenzioni di nes
suna delle quattro grandi po
tenze: durante la guerra c'era
no slati piani di smembramen
to, ma essi furono presto ab
bandonati. Sia l'Unione Sovie
tica che gli Stati Uniti volevano 
una Germania unillcata. La di
visione lu il risultato non della 
seconda guerra mondiale ma 
della guerra fredda. Mi sembra 
evidente che la fine della guer
ra fredda debba significare an
che la fine della divisione della 
Germania». 

Alcuni suol colleglli ritengo-
*o che l'eaistenza di diversi 

' (tati tedeschi non dovesse 
' essere considerata come 
; atta smuzlone •contro nstn-

rs», dal momento che quello 
di Bismarck non è l'unico 
modello di Staio... 

L'impero di Bismarck era certo 
solo una delle forme possibili: 
si trattava, oltre tutto, di una 
•piccola Germania», e non del
la -grande Germania», Austria 
inclusa, che desideravano, per 
esempio. I cattolici. Ma già do
po la prima guerra mondiale, 
la Germania di Weimar, diver
sa da quella di Bismarck. era 
una forma generalmente ac
cettata da tutti come naturale. 
Lo stesso non può dirsi dei due 
attuali Stali tedeschi. Natural
mente vi sono casi nella storia 
in cui una separazione impo
sta con la Iona finisce per es
sere accettata dalla popolazio
ne, come per i Paesi Bassi, divi
si durante le guerre di religio
ne, che sono poi rimasti tran
quillamente separali. Ma l'esi
stenza della Germania dell'Est 
era dovuta alla volontà sovieti
ca e all'introduzione del socia
lismo reale, fattori entrambi 
che la maggioranza della po
polazione rifiutava. Per questo 

penso che tale situazione 
-contro natura- debba avere fi
ne. 

Resta II tatto che nel mondo 
si guarda con una certa In
quietudine a questa unifica
zione... 

L'inquicludine è comprensibi
le, poiché vi sono siate due 
guerre, ma non e del tutto giu
stificata. Non vi è alcun dubbio 
che la seconda di queste guer
re è stata provocata dai soli te
deschi: quanto alla prima, la 
cosa e discutibile. In quell'oc
casione, secondo me, si com
binarono due errori: la volontà 
della Germania di stabilire la 
propria supremazia politica 
sull Europa, e II riliuto degli al
tri paesi europei di accettare 
una Germania che, per il nu
mero se non altro dei suoi abi
tanti, e la più importante forza 
europea (esclusa la Russia, 
naturalmente). Oggi comun
que i tedeschi, nella loro gran
de maggioranza, hanno rinun
ciato ali idea di una egemonia 
politica, e desiderano conside
rarsi come parte dell'Europa. 
Certo, vi sono piccoli gruppi 
che non vogliono abbandona
re quel vecchio modo di pen
sare, che parlano continua
mente di Konigsberg. di Bre-
slau, dei crimini dei polacchi, 
dei crimini dei cechi, nella 
stessa maniera di una volta. 
Ma la grande maggioranza del 
tedeschi non ha dimenticato la 
seconda guerra mondiale, ed 
e pronta per essere accettata 
dall'Europa come una potenza 
importante, ma non egemoni
ca. 

Lei dice che I tedeschi hanno 
Imparato la lezione della 
storia. Tuttavia U modo In 
col e stato trattato II proble
ma della frontiera polacca 
ha mostrato una sensibilità 
meno attenta di quanto ci si 
potesse aspettare,.. 

Per le persone serie quello del
la frontiera orientale è un pro
blema che non esiste più. La ri
soluzione del Bundestag ò per 
altro assolutamente chiara in 
proposito. Detto questo, non 
mi sembra nemmeno normale 
che gli uomini di una nazione 
debbano accettare con entu
siasmo - come fa qualcuno -
un'amputazione territoriale 
cosi drammatica... 

Ma forse quello che lei chia
ma •entusiasmo» e Invece la 
consapevolezza del fatto 
che esiste un solo modo per 
modificare quella frontiera, 
ed e un'altra guerra... 

Tutti lo sappiamo. Ma vi sono 
molti sentimenti di cui tenere 
conto, e fra questi anche quelli 
degli espulsi, dei prolughi, che 
hanno difficoltà ad accettare 
quello che e veramente il risul
tato della guerra mondiale. 
Dello questo, penso ovvia
mente anch'io che sarebbe 
dannoso ripetere l'errore com
messo dopo la prima guerra 
mondiale, quando i tedeschi 
non volevano vedere che si 
possono cambiare le consc-

Gli storici tedeschi e l'unificazione / 2 

Intervista a Ernst Nolte 
Una nazione che vuole stare in Europa 
ed essere accettata per quello che è 

OAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO BOFFA 

'* ~ 

Fraenkcl, che purtroppo è 
motto, ha scritto un saggio 
molto interessante, in cui mo
stra che la Germania di Bi
smarck ha dato un grande 
contributo alla democrazia 
reale in Europa, producendo 
ciò che chiamiamo .democra
zia sociale-, distinguendola da 
quella «formale». All'inizio del 
secolo, infatti, la Germania era 
uno «stato sociale» assai più 
degli stessi Stati Uniti. Io credo 
inoltre che una certa differen
za fra la Germania e gli altri 
Stati occidentali sia destinata a 
ricomparire. L'identità della 
Germania dopo l'unilicazione 
non sarà la slessa della Repub
blica federale. Ci sarà una ino-
dilazione, che non deve di
spiacerci, poiché ogni nazione 
ha le proprie particolarità acuì 
non vuole giustamente rinun
ciare. In una certa misura, la 
Repubblica federale era il ri
sultato di una pura assimila
zione. Ecco, la Germania unita 
perderà questo carattere di as
similazione, senza per questo 
contrapporsi all'Occidente. 

MI sembra che lei adombri il 
tema della •particolare via 
tedesca», motivo che nel 
passato ha Ispirato l'Idea di 
una spedale missione della 
Germania in Europa, e che 
magari fai futuro potrebbe 
stringere il paese lontano 

ille proprie 
idei neutra! 

Penso che I tedeschi abbiano 
appreso la lezione di due guer
re perse e che non vogliano 
più essere soli. Non vi sono ti
mori soltanto nel resto d'Euro
pa, ce ne sono anche in Ger
mania: i tedeschi vogliono sin
ceramente essere parte del
l'Europa, e per questo non sce
glieranno mai, di propria ini
ziativa, il neutralismo. A meno 
che questa non diventi la con
dizione per il consenso del
l'Uro all'unilicazione. 

Lei è stalo Rccnlcnwnte II 
protagonista di un dibattito 
storiografico, al centro del 
quale stava H problema di 
come considerare 11 passato 
naziooalsoclalisla della Ger

ii disegno di Grotz «Nei luoghi sacri' 

guenze di una guerra solo con 
un'altra guerra. Uno dei più 
gravi sbagli dei tedeschi è di 
avere dato il potere a un uo
mo, Hitler, che nel suo libro 
aveva chiaramente scritto di 
preparare una politica di guer
ra. 

L'orientamento della Re
pubblica federale secondo I 
valori liberali e democratici 
dell'Occidente è stato anche 
un risultalo detta situazione 
in cui la Germania si e venu
ta a trovare dopo il 1945. DI 

fronte alla prospettiva della 
unificazione, viene da pen
sare che in altre circostanze 
storiche, lasciati a se stessi, I 

- tedeschi avevano definito la 
propria Identità nazionale 
piuttosto in opposizione a 
questi valori... 

L'orientamento di cui lei parla 
non e cosi debole nella storia 
tedesca come talvolta si imma
gina. Esso fu sconfitto da Bi
smarck, ma rinacque e fu do
minante nella Repubblica di 
Weimar. Fu di nuovo sconfitto 

da Hitler, e rinacque una se
conda volta nella Repubblica 
federale. Si tratta dunque non 
di qualcosa di imposto, ma di 
una tradizione tedesca, se pu
re una tradizione spesso per
dente. D'altra parte essa fu 
sconfitta anche in Francia, con 
il secondo Bonaparte: e la stes
sa Inghilterra prima del 1914 
era ancora uno Stato assai ari
stocratico, non certo democra
tico come oggi. La democra
zia, inoltre, non e la stessa In 
tutti i paesi. Il mio collega 

La mia opinione, come stori
co, è che si possa guardare la 
storia del XX secolo non solo 
come un conflitto di potere tra 
la Germania e gli altri Slati, ma 
come un conflitto di ideologie 
che, a partire dal 1917. dalla ri
voluzione russa, ha attraversa
to i diversi paesi europei; e lo 
Stato tedesco ha preso la testa 
di una di queste ideologie, l'i
deologia fascista. Nei miei libri 
ho cercato di essere lo storico 
di questa grande guerra civile 
europea, che dal 1947 è diven
tata, con la guerra fredda, una 
guerra civile mondiale, e che 
ora, dopo 70 anni, è finita. Non 
lo dico con sentimento di 
trionfo, poiché so bene che la 
Germania nazionalsocialista 
ha commesso crimini incan
cellabili. Se qualcuno ha «vin
to», é piuttosto quella che lei 

chiama la civiltà democratica 
occidentale. 

In alcune dichiarazioni, l'u
nificazione viene presentata 
come una aorta di annessio
ne della Rdt, quasi che essa 
manchi ormai di ogni pro
pria identità... 

Non credo che una assimila
zione totale sarebbe la soluzio
ne migliore. Certo, la popola
zione della Rdt vuole essere 
unita all'economia della Ger
mania ovest quanto più stretta
mente possibile. Due anni fa 
avevo proposto una conlcdc-
razione, vale a dire l'unione fra 
due Stati e due società princi
palmente indipendenti, ma la 
dissoluzione della Rdt mi ha 
dimostrato che non é più una 
soluzione praticabile. Bisogna 
pensare a uno Slato federale, 
in cui la Rdt, o i suoi singoli 
Lander, godano di una relativa 
indipendenza, come la Bavie
ra, o magari di più. Un'assimi
lazione totale sarebbe partico
larmente negativa nel caso de
gli intellettuali. Essi hanno il 
compito di rielaborare il pro
prio passato, come abbiamo 
fatto noi dopo il 1945, e anche 
di ripensare tutta una serie di 
concetti - «borghesia», «reazio
nario», ecc. - che hanno un 
contenuto razionale. Nella 
Germania Ovest é subentrata 
una certa routine in molte sfe
re dello spirito: gli intellettuali 
dell'Est possono fare qualcosa 
di nuovo. • • 

La Germania, al centro del 
continente, avrà un ruolo 
decisivo nella ristrutturazio
ne dell'Ovest e dell'Est euro
pei. Quali problemi e diffi
colti prevede? 

Per quanto riguarda l'Ovest, la 
difficoltà principale sta nel fat
to che gli altri europei vedono 
delle difficolta. Se essi sono 
diffidenti, tutto diventa più dif
ficile, e la loro diffidenza ri
schia anche di rafforzare quei 
gruppi nazionalisti che oggi 
sono assolutamente minoritari 
in Germania. Per. questo desi
dero che l'Europa dell'Ovest 
abbia fiducia nei tedeschi, che 
si sono dimostrati amici, oltre 
che parte integrante della co
munità. Quanto all'Est, l'Ursse 
l'Europa orientale non sono 
più quel che erano. Durante la 
guerra fredda, la Germania era 
in prima linea, come nel caso 
dell'installazione dei Pershing, 
che fu una decisione molto dif
ficile e che giovò, probabil
mente, all'avvento di Corba-
ciov. Ora le cose sono cambia
te, e mi auguro che si stabilisca 
un rapporto di crescente sim
patia fra tedeschi e russi. D'al
tra parte, se nella politica dei 
nostri alleati europei dovesse 
prevalere la diffidenza verso la 
Germania e l'Ovest non ci vo
lesse accettare per quello che 
siamo, non si può nemmeno 
escludere che i tedeschi fini
scano per volgere lo sguardo 
verso Est. Oggi non è verosimi
le. Ma la storia é fatta cosi: 
azioni e reazioni. 

Erich Fromm, uno psicoanalista in politica 
A dieci anni dalla morte 
dello studioso 
«Avere o essere» è ancora 
una delle contraddizioni 
principali della società 

• ADRIANO OSSICINI 

•s ì II ruolo di Erich Fromm 
nel campo degli studi psicoa-
nalitici fu originale e per alcuni 
aspetti provocatorio. Egli fin 
dall'inizio combatté ogni ten
denziale caduta della psicoa
nalisi in forme di fatalismo bio
logico in parte anche contenu
te in alcune posizioni dello 
stesso Freud. Insieme a Karen 
Homey e agli altri suoi compa
gni della scuola di Berlino, rifu
giatisi in America per sfuggire 
alle persecuzioni razziali, egli 
contribuì alla formazione di 
quella che viene chiamata co
munemente la corrente psi-
coanalilica culluralista. 

I suoi contributi più impor
tanti furono più che sul piano 
clinico e sperimentale su quel-
io teoretico e culturale in gene
rale anche se indubbiamente 
tutte le sue elaborazioni teori

che non si disancorano mai 
non solo dai presupposti di 
fondo della psicoanalisi freu
diana ma in particolare dai 
suoi sviluppi clinici. 

Certo noi finiamo per ricor
darlo in modo particolare per 
alcune sue opere, quelle più 
suggestive per quanto riguarda 
l'impatto della psicoanalisi 
con la realtà sociale. Egli tra 
l'altro si pose il problema di 
quanto, a parte la consonanza 
storico-culturale, ci potesse es
sere nelle teorie freudiane del
ia influenza delle teorie e delle 
esperienze marxiste, ma que
sto sempre con chiarezza nei 
rapporti interdisciplinari, con 
precisione metodologica nelle 
analisi, senza scadimenti so-
ciologistici o psicologistici co
me ad esemplo invece quelli 
marcusiani. 

Erich Fiomm 

Perché non era facile per 
uno psicanalista che voleva af
frontare anche in questa chia
ve i problemi della società far
lo in modo seriamente scienti
fico senza contaminazioni e 
con chiarezza. 

Avere o Essere? Con il titolo 
indubbiamente suggcltivo di 
uno dei più provocatori e im
portanti libri di Eric Fromm for
se si potrebbe oggi riprendere 
io modo produttivo il discorso 
sulla sua testimonianza. Ma é 
un discorso difficile anche se si 
vuole limitarlo ad alcuni aspet

ti di essa perché fu vasta, com
plessa e, certo in modo pro
duttivo, contraddittoria. Con il 
volume Avere o Essere? egli in 
qualche modo reputava di vo
ler chiudere in una articolata 
sintesi una sua lunga analisi su 
quello che egli chiamava II tra
monto della «grande illusione» 
della società contemporanea, 
quella cioè che il progresso in
dustriale e tecnologico, fosse, 
di per se stesso, un decisivo 
contributo alla libertà umana. 
Ncll'affrontarc la crisi di questa 
illusione della società dei con
sumi egli condensava la sua 
analisi nello studio dell'antitesi 
tra avere ed essere, del posses
so, l'egoismo, l'avidità e la vio
lenza da un lato, e l'amore e la 
gioia, l'attività produttiva e 
creativa dall'altro. 

C'è indubbiamente in que
ste sue tesi un notevole contri
buto non solo psicologico e 
pslcoanalitico all'analisi dei 
problemi del nostro tempo, 
anche se bisogna, a mio avvi
so, riluggire dal porre questi 
problemi che pure Fromm giu
stamente analizza, nel chiuso 
spazio di rigide antitesi. In un 
mio colloquio facevo osserva
re a Fiomm che proprio secon
do le sue analisi, e le teorie che 
ci accomunavano, l'antitesi sa

rebbe dovuta essere quella tra 
averec dare perché anche ave
re è una forma di essere e an
che nel termini in cui Fromm 
10 poneva questo avere è co
munque una forma di essere 
distorta e sostanzialmente 
contraddittoria con la concreta 
libertà della persona umana. 

Fromm conveniva su questo 
ma in fondo un po' polemica
mente rispondeva che l'essere 
come lui lo proponeva era un 
affermarsi in un certo modo 
della personalità di ciascuno 
di noi, era un affermarsi nel 
senso di trovare il massimo 
dicquilibrio possibile nel mas
simo di libertà possibile ma nei 
limiti non di un fatto individua
li: ma di un rapporto, di una re
lazione. Perché essere è essere 
insieme, è come la psicoanali-
si insegna vivere rapporti inter
personali dai quali si nasce e 
con i quali ci si sviluppa e ci si 
determina. Di qui II contrasto. 

Non è possibile non ripensa
re alla sua analisi del fallimen
to di quella che lui dichiarava 
la «grande promessa del pro
gresso illimitato» cioè la pro
messa del dominio della natu
ra, e della massima felicità per 
11 massimo di persone con il 
massimo di libertà personale. 

Questa grande promessa è 

fallita, dichiarò Fromm, perché 
erano non solo errati ma inac
cettabili sul piano psicologico 
oltre che su quello dei valori i 
due presupposti su cui si basa
va: l'edonismo radicale (per il 
quale il fine della vita è il mas
simo del piacere raggiungibile 
come .soddisfazione di ogni 
desiderio soggettivo) e l'egoti
smo pragrammatico (in base 
al quale l'egoismo individuale 
e l'avidità nel prendere, che il 
sistema non può fare a meno 
di generare per poter funzio
nare se obbedisce alla sola 
legge della produzione, posso
no anche condurre all'equili
brio e alla pace). 

Il fallimento di questa gran
de promessa è da Fromm ana
lizzato in termini sociologici e 
psicanalitici. Mentre a mio av
viso, sul piano sociologico, 
Fromm rimane troppo in limiti 
assertori e di denuncia con al
cune cadute in qualche modo 
•romantiche», sul piano scien
tifico, su quello psicoanalilico 
e anche su quello dei «valori» 
egli vede giusto, egli fornisce 
contributi di grande importan
za. 

Mi ricordo che in uno degli 
ultimi colloqui che ebbi con 
Enrico Berlinguer nel suo stu
dio stracolmo di libri, mi mo

strò la dedica fattagli da 
Fromm nel suo ultimo volume. 
E io gli dissi che ero d'accordo 
con il fatto, abbastanza incon
sueto per un politico, che il 
suo richiamo a dei valori nella 
politica potesse avere impor
tanza determinante anche per 
chi opera sul piano della ricer
ca scientifica e clinica. Questa 
ricerca è determinantemente 
vincolata al ruolo dell'uomo 
nella società. Per questo con
cordavo con la dedica di 
Fromm. 

Ma sul piano clinico, su 
quello direttamente scientifico 
e psicoanalitico, io debbo dire 
per la mia esperienza persona
le, meno teorica di quella di 
Fromm e più legata al campo 
clinico e psicoterapeutico, che 
proprio i richiami di Fromm al 
grande valore dei rapporti in
terpersonali, alla grande im
portanza di uno spazio umano 
di amore e creatività, all'apolo
gia del «gratuito- sul «prodotto» 
e del dare sulY avere, mi ha per
messo di approfondire meglio 
e di curare con gli strumenti 
che la psicanalisi a me come a 
lui ha fornito, non poche 
drammatiche situazioni che 
anche da questa società sorgo
no e che anche in questa so
cietà è nostro dovere risolvere. 

Africa nel cinema 
sesta rassegna a 
Bologna dal 21 
al 25 marzo 

La sesta edizione di «Africa nel cinema», rassegna promossa 
dalla Cineteca comunale di Bologna, dalla Mostra intema
zionale del cinema libero e dalla Federazione italiana cine
ma d'essai, proporrà dal 21 al 25 marzo al cinema Lumiere 
venti film scelti tra i più significativi della recente produzione 
africana, come Ab/odi Scmbene Ousmane (nella foto), una 
delle figure di maggior rilievo della cinematografia del conti
nente; Finyedi Soulcymane Cissé, autore del celebre Yeleen. 
Il richiamo delle isole dell'angolano Ruy Duarte. Oltre a Ye
leen saranno presentati Traversces del tunisino Mahmoud 
Ben Mahmoud, Djelidcll'ivorese Fadika Krama Lancine. Do
menica la rassegna si concluderà presentando Campo di 
Thiaroyedì Scmbene, premio speciale della giurìa a Vene
zia, La mummia dello scomparso regista egiziano Shadi Ab-
del Salam che fu allievo di Roberto Rossellini, L'uomo di ce-
nere dei tunisino Nouri Bouzid. l'unico film che abbia affron
tato esplicitamente il tema dell'omosessualità e della violen
za sessuale nella società islamica, e Yaalxi, l'ultimo film del 
giovane regista Burkinabè Idrissa Ouedraogo, premiato lo 
scorso anno a Cannes dalla critica internazionale. 

Opera-Bastille 
Questa sera 
il debutto 
de «I troiani» 

La tanto atlesa e discussa 
Opcra-Bastillc sarà final
mente inaugurata questa se
ra, alla presenza di Francois 
Mitterrand e del ict-sct inter
nazionale, da / troiani, ope-
M-liume di Hector Bcrlioz in 

"m"^^^m^^^~m^^~^~ cinque atti e due parti. Mes
sa in scena da Pierluigi Pizzi che ne firma anche scene e co
stumi. Ispirata ai poemi virgiliani e a Shakespeare, l'opera 
viene eseguita per la prima volta nella sua integralità ( i o 
preso di Troia e / troiani a Cartagine) a Parigi: questo monu
mentale aflrcsco composto tra il 1856 e il 1858 con abbon
danza di «fortissimo» e di audacia orchestrale non era stato 
più rappresentato da un secolo. Si tratta quindi per Pizzi e 
per il direttore d'orchestra e direttore musicale del teatro, il 
corcano Myung Whun Chung. praticamente al suo debutto 
ufficiale a capo dell'orchestra francese, di una doppia batta
glia: presentare un'opera nuova e di cosi ampio respiro, e te
nere a battesimo quel complesso smisurato e ambizioso che 
è l'Opera-Bastillc. Costato qualcosa come 2.170 miliardi di 
franchi (478 miliardi di lire). L'attesa è grande: solo oggi in 
circa cinque ore di spettacolo, si saprà se i timori e le indi
screzioni della vigilia erano fondati: se la tecnologia ultra-so
fisticata del teatro - che dovrebbe permettere cambiamenti 
di scena a vista - funziona: se l'acustica - con cui dovranno 
confrontarsi le voci di interpreti, come Grace Bumbry (Cas
sandra) e Shirley Verretl (Didone) - è davvero cosi buona 
come sostengono i responsabili. 

Ecco il tour 
di David Bowie 
e le date 
di Joel e Richard 

Pasqua con David Bowie. La 
pop-star inglese toma in Ita
lia a tre anni di distanza dai 
Glass Spider Tour, con il suo 
nuovo mega-show autocele-
bratrvo, «Sound + Vision». 

•_ • * una sorta di juke-boxe vi-
™ * " " = * ^ ^ ™ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ™ . vente dei successi della sua 
carriera. La scaletta dei brani sarà intatti detcrminata dalle 
richieste che i fan possono fare tramite i tagliandi pubblicati 
In alcune riviste musicali. Bowie sarà il 13 e 14 aprile al Pala-
Irussardi di Milano e il 17 e 18 al Palaeur di Roma. Lo ha an
nunciato ieri mattina l'impresario David Zard. I biglietti co
stano 50.000 lire, prezzo unico e davvero salato, anche per
ché non tiene conto delle distinzioni tra platea e galleria. 
Zard ha reso noto anche l'unica data italiana per l'america
no Billy Joel che sarà 111 maggio a Milano, e sempre a Mila
no il 27 maggio è atteso Clilf Richard. Riguardo le voci che lo 
indicano probabile promoter del tour dei Rolling Stoncs a fi
ne luglio o settembre, Zard ha per ora negalo tutto, affer
mando che è in atto una competizione fra impresari ma che 
«uno show di quelle dimensioni non c'ò nessuno in Italia in 
grado di organizzarlo». 

CARMEN ALESSI 

Sebastiano Vassalli 
La chimera 

La storia di Antonia, strega di Zardino. 
Due edizioni in un mese 

«Siamo di fronte a un libro di gran rilievo, costruito da 
uno scrittore che ha prima di tutto il merito di rincuo
rarci sul presente e sul futuro della narrativa italiana». • 

(Mini Corti, «la Repubblica»). 

«Un bel romanzo... destinato più che al successo imme-

(Carlo Bo, «Corriere delta Sera»). diato, alla durata». 

«La strega di Zardino un sortilegio Io ha compiuto dav
vero... ha saputo resuscitare un mondo scomparso, in
goiato dal tempo ». (Lorcnko Mondo , u Slimp..TutIoUbrl.,. 

«... non perderò più di vista"Vassalli. La chimera, pur 
nei suoi spettacoli di male e di morte, è un corale di 

(Gianearlo Vigorellì, «Il Giorno.). 

Einaudi 

l'Unità 
Sabato 
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